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Ufficio vigiliare domenica XXXII TO
Durante il canto dell’inno viene introdotto il cero simbolo del Cristo risorto e si versa l’incenso nell’incensiere.

Inno lucernario

O luce gioiosa di gloria santa,

luce radiosa e immortale,

splendore eterno di Dio Padre,

santo e beato Cristo Gesù.

Tu solo sei degno di esser lodato 

da voci sante in ogni tempo,

o Figlio di Dio, che dai la vita,

l’universo canta la tua gloria.
Cristo, hai distrutto la morte e il male

hai trionfato sopra il Nemico, 

svuotato l’inferno, l’hai calpestato,

tu ci hai portati nell’alto dei cieli. 

Sei tu, o Signore, l’alfa e l’omega 

principio e fine ineffabili,

siedi alla destra di Dio Padre,

verrai e trasfigurerai la terra.
Accogliendo la tua luce, o Cristo 

accogliamo in noi Dio, il Padre 

con te diventiamo i figli suoi

perché ci chiami fratelli tuoi.
Giunti al tramonto del sole ormai,

e contemplando la luce a sera,

cantiamo al Padre, cantiamo al Figlio

e allo Spirito santo di Dio.

Amen.
Saluto

S. Nel Nome del Padre…
T. Amen.

S. Grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene

e da Gesù Cristo, il testimone fedele,

il primogenito dei morti e il principe dei re della terra.

T. E con il tuo spirito.

S. A colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli.

T. Gloria a te, Signore Gesù, nei secoli dei secoli! Amen.

S. 
Pellegrini verso il Regno lungo il migrare dei giorni,

siamo confortati da ciò che attesta il Signore Gesù Cristo, 

nato dalla Vergine Maria.

Lui, il Vivente nei secoli, ci invita a non temere.

Lui, il Verace, che dissipa ogni opacità della Chiesa,

trasfigura la nostra invocazione e il nostro ringraziamento.

Lui, la luce che illumina più che lume acceso nel cristallo,

alimenta le nostre lampade.

Apriamoci con speranza al suo splendore,

certi che non vi sarà più notte

e non avremo più bisogno di luce di lampada

perché il Signore Dio ci illuminerà

e regneremo con Cristo nei secoli eterni.

T. Amen.

I presenti attingono luce al cero del Cristo mentre al sottofondo si riprende la melodia del lucernario.

Inno
Splende nel giorno ottavo

l'era nuova del mondo,

consacrata da Cristo,

primizia dei risorti.

O Gesù, re di gloria,

unisci i tuoi fedeli

al trionfo pasquale

sul male e sulla morte.

Fa' che un giorno veniamo

incontro a te, Signore,

sulle nubi del cielo

nel regno dei beati.

Trasformàti a tua immagine,

noi vedremo il tuo volto;

e sarà gioia piena

nei secoli dei secoli. 
Amen.
1^ Antifona
Chi salirà il monte del Signore?

Chi starà nel suo luogo santo?
SALMO 23    Il Signore entra nel suo tempio
Le porte del cielo si sono aperte a Cristo Signore, quando è salito al cielo (sant’Ireneo)
Del Signore è la terra e quanto contiene, *

l'universo e i suoi abitanti. 

E' lui che l'ha fondata sui mari, *

e sui fiumi l'ha stabilita. 

Chi salirà il monte del Signore, *

chi starà nel suo luogo santo? 

Chi ha mani innocenti e cuore puro, †

chi non pronunzia menzogna, *

chi non giura a danno del suo prossimo. 

Otterrà benedizione dal Signore, *

giustizia da Dio sua salvezza. 

Ecco la generazione che lo cerca, *

che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 

Sollevate, porte, i vostri frontali, †

alzatevi, porte antiche, *

ed entri il re della gloria. 

Chi è questo re della gloria? †

Il Signore forte e potente, *

il Signore potente in battaglia. 

Sollevate, porte, i vostri frontali, †

alzatevi, porte antiche, *

ed entri il re della gloria. 

Chi è questo re della gloria? *

Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

Gloria…
1^ Antifona
Chi salirà il monte del Signore?

Chi starà nel suo luogo santo?

Orazione

Dio, Padre dell’universo, che hai posto l’uomo al centro del Giardino, a lui affidando il creato perché lo coltivasse e lo custodisse, liberaci dalla tentazione di crederci despoti delle cose; donaci e conservaci cuore e mani purissimi per usare di ogni tua creatura sempre con umiltà e amore, e continuare a vivere in reciproca amicizia portando a te l’omaggio di tutta la creazione.

Per Cristo nostro Signore.

Amen

Versetto

V. Viva ed efficace è la parola di Dio,

R. più penetrante che una spada a due tagli.
Prima Lettura 
Dal libro del profeta Daniele 1, 1-21

La fedeltà dei giovani Israeliti nel palazzo del re di Babilonia

L'anno terzo del regno di Ioiakim re di Giuda, Nabucodonosor re di Babilonia marciò su Gerusalemme e la cinse di assedio. Il Signore diede Ioiakim re di Giuda nelle sue mani, insieme con una parte degli arredi del tempio di Dio, ed egli li trasportò in Sennaar e depositò gli arredi nel tesoro del tempio del suo dio.

Il re ordinò ad Asfenaz, capo dei suoi funzionari di corte, di condurgli giovani israeliti di stirpe reale o di famiglia nobile, senza difetti, di bell'aspetto, dotati di ogni scienza, educati, intelligenti e tali da poter stare nella reggia, per essere istruiti nella scrittura e nella lingua dei Caldei.

Il re assegnò loro una razione giornaliera di vivande e di vino della sua tavola; dovevano essere educati per tre anni, al termine dei quali sarebbero entrati al servizio del re. Fra di loro vi erano alcuni Giudei: Daniele, Anania, Misaele e Azaria; però il capo dei funzionari di corte chiamò Daniele Baltazzar; Anania Sadrach; Misaele Mesach e Azaria Abdenego.

Ma Daniele decise in cuor suo di non contaminarsi con le vivande del re e con il vino dei suoi banchetti e chiese al capo dei funzionari di non farlo contaminare.

Dio fece sì che Daniele incontrasse la benevolenza e la simpatia del capo dei funzionari. Però egli disse a Daniele: «Io temo che il re mio signore, che ha stabilito quello che dovete mangiare e bere, trovi le vostre facce più magre di quelle degli altri giovani della vostra età e così io mi renda colpevole davanti al re». Ma Daniele disse al custode, al quale il capo dei funzionari aveva affidato Daniele, Anania, Misaele e Azaria: «Mettici alla prova per dieci giorni, dandoci da mangiare legumi e da bere acqua, poi si confrontino, alla tua presenza, le nostre facce con quelle dei giovani che mangiano le vivande del re; quindi deciderai di fare con noi tuoi servi come avrai constatato». Egli acconsentì e fece la prova per dieci giorni; terminati questi, si vide che le loro facce erano più belle e più floride di quelle di tutti gli altri giovani che mangiavano le vivande del re. D'allora in poi il sovrintendente fece togliere l'assegnazione delle vivande e del vino e diede loro soltanto legumi.

Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza e rese Daniele interprete di visioni e di sogni.  Terminato il tempo stabilito dal re entro il quale i giovani dovevano essergli presentati, il capo dei funzionari li portò a Nabucodonosor. Il re parlò con loro, ma fra tutti non si trovò nessuno pari a Daniele, Anania, Misaele e Azaria, i quali rimasero a servizio del re; in qualunque affare di sapienza e intelligenza su cui il re li interrogasse, li trovò dieci volte superiori a tutti i maghi e astrologi che c'erano in tutto il suo regno. Così Daniele vi rimase fino al primo anno del re Ciro.

Silenzio per trasformare l’ascolto in preghiera
Responsorio    Cfr. Dn 1, 17. 20

R. Il Signore è la mia forza / ed io spero in Lui, / il Signor è il salvator / in Lui confido non ho timor, / in Lui confido non ho timor.

S. Il Signore concesse a questi giovani intelligenza e sapienza; Dio confermò il loro cuore con il dono del suo spirito. R.
S. In qualunque affare di sapienza e di intelligenza su cui il re li interrogasse, li trovò preparati. Dio confermò il loro cuore con il dono del suo spirito. R.
2^ Antifona

Popoli, benedite il nostro Dio:

è lui che salvò la nostra vita, alleluia.

SALMO 65  Inno di grazie in occasione del sacrificio
Sulla risurrezione del Signore e la conversione dei pagani (Esichio)
Acclamate a Dio da tutta la terra, †

cantate alla gloria del suo nome, *

date a lui splendida lode. 

Dite a Dio: «Stupende sono le tue opere! *

Per la grandezza della tua potenza 

a te si piegano i tuoi nemici. 

A te si prostri tutta la terra, *

a te canti inni, canti al tuo nome». 

Venite e vedete le opere di Dio, *

mirabile nel suo agire sugli uomini. 

Egli cambiò il mare in terra ferma, †

passarono a piedi il fiume; *

per questo in lui esultiamo di gioia. 

Con la sua forza domina in eterno, †

il suo occhio scruta le nazioni; *

i ribelli non rialzino la fronte. 

Benedite, popoli, il nostro Dio, *

fate risuonare la sua lode; 

è lui che salvò la nostra vita *

e non lasciò vacillare i nostri passi. 

Dio, tu ci hai messi alla prova; *

ci hai passati al crogiuolo, come l'argento. 

Ci hai fatti cadere in un agguato, *

hai messo un peso ai nostri fianchi. 

Hai fatto cavalcare uomini sulle nostre teste; †

ci hai fatto passare per il fuoco e l'acqua, *

ma poi ci hai dato sollievo.

Entrerò nella tua casa con olocausti, *

a te scioglierò i miei voti, 

i voti pronunziati dalle mie labbra, *

promessi nel momento dell'angoscia. 

Ti offrirò pingui olocausti con fragranza di montoni, *

immolerò a te buoi e capri. 

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, *

e narrerò quanto per me ha fatto. 

A lui ho rivolto il mio grido, *

la mia lingua cantò la sua lode. 

Se nel mio cuore avessi cercato il male, *

il Signore non mi avrebbe ascoltato. 

Ma Dio ha ascoltato, *

si è fatto attento alla voce della mia preghiera. 

Sia benedetto Dio: non ha respinto la mia preghiera, *

non mi ha negato la sua misericordia.

Gloria…

 
2^ Antifona

Popoli, benedite il nostro Dio:

è lui che salvò la nostra vita, alleluia.

Orazione

Tu ci metti alla prova, Signore, e ci passi al crogiolo come l’argento; ci purifichi con la tribolazione e il dolore: quando più forte e il nostro sgomento non allontanarti da noi ma soccorrici perché possiamo cantare le meraviglie del tuo amore.

Per Cristo nostro Signore

Amen.

Versetto

V. Chi ha sete venga;

R. e attinga gratuitamente l'acqua della vita.
Seconda Lettura
Dall'«Omelia» di un autore del secondo secolo

(Capp. 1, 1 - 2, 7; Funk, 1, 145-149)

Cristo volle salvare tutto ciò che andava in rovina
Fratelli, ravviviamo la nostra fede in Gesù Cristo, vero Dio, giudice dei vivi e dei morti, e rendiamoci consapevoli dell'estrema importanza della nostra salvezza. Se noi svalutiamo queste grandi realtà facciamo male e scandalizziamo quelli che ci sentono e mostriamo di non conoscere la nostra vocazione né chi ci abbia chiamati né per qual fine lo abbia fatto e neppure quante sofferenze Gesù Cristo abbia sostenuto per noi.

E quale contraccambio potremo noi dargli o quale frutto degno di quello che egli stesso diede a noi? E di quanti benefici non gli siamo noi debitori? Egli ci ha donato l'esistenza, ci ha chiamati figli proprio come un padre, ci ha salvati mentre andavamo in rovina. Quale lode dunque, quale contraccambio potremo dargli per ricompensarlo di quanto abbiamo ricevuto? Noi eravamo fuorviati di mente, adoravamo pietre e legno, oro, argento e rame lavorato dall'uomo. Tutta la nostra vita non era che morte! Ma mentre eravamo avvolti dalle tenebre, pur conservando in pieno il senso della vista, abbiamo riacquistato l'uso degli occhi, deponendo, per sua grazia, quel fitto velo che li ricopriva.

In realtà, scorgendo in noi non altro che errori e rovine e l'assenza di qualunque speranza di salvezza, se non di quella che veniva da lui, ebbe pietà di noi e, nella sua grande misericordia, ci donò la salvezza. Ci chiamò all'esistenza mentre non esistevamo, e volle che dal nulla cominciassimo ad essere.

Esulta, o sterile, tu che non hai partorito; prorompi in grida di giubilo, tu che non partorisci, perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata dei figli di quella che ha marito (cfr. Is 54,1). Dicendo: Esulta, o sterile, tu che non hai partorito, sottolinea la gioia della Chiesa che prima era priva di figli e poi ha dato noi alla luce. Con le parole: Prorompi in grida di giubilo…, esorta noi ad elevare a Dio, sempre festosamente, le voci della nostra preghiera. Con l'espressione: Perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata dei figli di quella che ha marito, vuol dire che il nostro popolo sembrava abbandonato e privo di Dio e che ora, però, mediante la fede, siamo divenuti più numerosi di coloro che erano guardati come adoratori di Dio.

Un altro passo della Scrittura dice: «Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9,13). Dice così per farci capire che vuol salvare quelli che vanno in rovina. Importante e difficile è sostenere non ciò che sta bene in piedi, ma ciò che minaccia di cadere. Così anche Cristo volle salvare ciò che stava per cadere e salvò molti, quando venne a chiamare noi che già stavamo per perderci.

Silenzio per trasformare l’ascolto in preghiera

Responsorio    Cfr. 1 Ts 5, 9-10; Col 1, 13

R. Misericordias Domini, in aeternum cantabo.

S. Dio ci ha destinati alla salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi, perché viviamo insieme con lui. R.
S. Egli ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, perché viviamo insieme con lui. R.
3^ Antifona

Accorri in mio aiuto,

Do della mia salvezza.

Salmo I [FF 280]

O Dio, ti ho presentato la mia vita: *

tu hai posto le mie lacrime alla tua presenza.

Tutti i miei nemici pensavano il male contro di me *

e hanno tenuto consiglio insieme.

Hanno deposto contro di me il male, per voi, *

e odio in cambio del mio amore.

Invece di amarmi, dicevano male di me: *

ma io stavo in preghiera.

Mio Padre santo, re del cielo e della terra,†

non allontanarti da me, *

perché la tribolazione è vicina e non c’è chi mi aiuti.

Si volgano e tornino indietro i miei nemici †

ogni giorno in cui ti avrò invocato: *

ecco, io so che tu sei il mio Dio.

I miei amici e i miei compagni †

si sono avvicinati e fermati contro di me, *

e i miei vicini sono rimasti a distanza.

Hai allontanato da me i miei conoscenti: †

mi hanno ritenuto per loro una vergogna, *

sono un prigioniero senza scampo.

Padre santo, non allontanare da me il tuo aiuto;*

Dio mio, volgiti in mio soccorso. †

Accorri in mio aiuto, *

Signore Dio della mia salvezza.

Gloria…

3^ Antifona

Accorri in mio aiuto,

Do della mia salvezza.

Orazione

Dio, fonte di ogni intelligenza e luce che illumini i cuori, se tu ci accompagni nel nostro cammino a nessuna incertezza soccomberemo: e quando saremo al termine del lungo viaggio, riposeremo senza fine in te che sei la sola ragione della nostra gioia. 

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

V. Alleluia, alleluia, alleluia

R. Alleluia, alleluia, alleluia

Dal vangelo secondo Giovanni (21,1-14)
Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro
In quel tempo Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro:  «Io vado a pescare» . Gli dissero:  «Veniamo anche noi con te» . Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. 

Quando già era l'alba Gesù stava sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro:  «Figlioli, non avete nulla da mangiare?» . Gli risposero:  «No». Allora disse loro:  «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete» . La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. 

Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro:  «È il Signore!» . Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. 

Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù:  «Portate un po’ del pesce che avete preso or ora» . Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro:  «Venite a mangiare» . E nessuno dei discepoli osava domandargli:  «Chi sei?» , poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. 

Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. 

Parola del Signore

Silenzio per trasformare l’ascolto in preghiera

Inno  Te Deum 
Te noi lodiamo Dio:

te confessiamo Signore.

Te, eterno Padre,

venera il mondo intero.

A te gli angeli tutti

a te i cieli ed ogni potestà

a te i cherubini e i serafini

con incessante voce proclamano:

Santo, santo, Santo,

il Signore, Dio degli eserciti.

I cieli e la terra sono pieni

della maestosa tua gloria.

Te il glorioso coro degli apostoli;

te la schiera esultante dei profeti;

te loda la candida

moltitudine dei martiri.

Te per il mondo intero,

professa la santa Chiesa

o Padre nostro

d’immensa maestà,

Te con il venerando

tuo vero ed unico Figlio

e lo Spirito Santo

nostro Consolatore.

Tu, re glorioso, Cristo,

Tu Figlio eterno del Padre,

Tu, che per salvare l’uomo,

sei nato dal grembo della Vergine.

Tu hai sradicato per sempre

il pungiglione della morte,

per aprire ai credenti

il regno dei cieli.

Tu siedi alla destra di Dio,

nella gloria del Padre,

crediamo ritornerai

per il giudizio finale.

A Te, dunque, chiediamo

vieni in aiuto ai tuoi servi,

che hai voluto redimere

con il tuo sangue prezioso.


Fa’ che un giorno possiamo

esser accolti anche noi

nel numero dei tuoi santi

nella gloria eterna.

Salva il tuo popolo, Signore,

e benedici la tua eredità.

E governali e sostienili

per la vita eterna.

Giorno per giorno

ti benediciamo

e lodiamo il tuo nome nei secoli

e nei secoli dei secoli.

Degnati, oggi Signore,

di custodirci senza peccato.

Abbi pietà di noi, Signore,

abbi pietà di noi.

Abbi misericordia di noi, Signore,
poiché abbiamo sperato in te.

In te, Signore, ho sperato,

non sia confuso in eterno.

Orazione

Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore.

  

R. Amen.

S. Benediciamo il Signore Iddio vivo e vero, e a lui rendiamo sempre la lode, la gloria, l’onore, la benedizione e ogni bene. 

T. Amen. Amen. Fiat. Fiat.
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